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iccinelli  presiedette  siccome  Ostetrico  a  eli  Lei 
illustri  natali ,  e  cooperò  per  tal  modo  a  dare  alla 
civil  società  una  delle  Dame  più  compite  e  gentili. 
Pianse  del  vero  dolore  e  poscia  della  più  sentita  gioja, 
alloraquando  V.  S.  compresa  da  pervicace  e  terribile 
metroragia  lottava  per  alcune  ore  con  la  morte,  e 
riuscì  coli'  opera  e  col  pensiero  a  camparla,  serbando 
la  moglie  alF affettuoso  ed  illustre  marito,  e  la  ma- 
dre ai  teneri  e  scorati  figliuoli.  Per  sì  fatte  fortunose 
combinazioni  sorse  una  vicendevole  serie  di  affetti  e 
di  sentimenti;  di  stima  e  di  ossequio  da  una  parte, 
di  benevolenza  e  di  amicizia  dalT  altra.  Ondecche  se 
a  niurì  altra  persona  più  che  a  Lei ,  ambiva  egli 
professare  devozione  e  servitù,  niuna  certo  più  di  Lei 
fu  calda  e  costante  ammiratrice  della  scienza  e  del 
valore  di  lui. 
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Mi  nutro  dunque  alcuna  lusinga ,  che ,  quale 
possa  essere  questa  mia  scrittura ,  non  sarà  perciò 
meno  accetta  alla  S.  V.^  come  quella,  che  dicendo 
della  vita  e  degli  scritti  del  Piccinelli  possa  di 
qualche  maniera  tener  luogo  presso  di  Lei ,  Signora 
CONTESSA ,  della  perduta  Persona;  e  da  parte  mia 
poi  siale  un  lieve  pegno  di  ossequio  e  della  pia  sin- 
cera e  rispettosa  osservanza  .  con  che  mi  pregio  di 
dichiararmele 

Bergamo,   17  Settembre   i83i. 


Umiliss.0  Devotiss.0  Servitore 

D.r  Gio.  Palazzim. 


AVVISO 

AL  LETTORE  BENEVOLO 


N, 


on  ti  posso  dire  abbastanza,  o  lettore,  quanto  mi 
abbia  sudato  d1  attorno  a  questa  tapina  scrittura  della 
biografia  del  Piccinelli,  e  quanto  mi  abbia  persegui- 
tato la  tristezza  e  la  noja  nello  stenderla  e  nel  portarla 
a  fine;  che  già  ben  puoi  indovinare,  quanto  mal  suoni 
la  campana  dei  morti,  e  quanto  il  tocco  di  codesta 
mar  augurala  corda  incresca  a  tutti ,  e  qual  razza  di 
inarmonici  movimenti  desti  nell1  animo  e  nel  cuore  dei 
melanconici.  Inoltre,  in  così  adoperando  mi  sono  posto 
Ira  il  desiderio  di  dire,  e  la  certezza  d'aver  già  detto: 
tra  la  voglia  di  lodare ,  e  la  tema  di  lodare  più  o 
meno  del  merito,  e  tra  Y  ansia  di  parlare  la  verità, 
ed  il  pericolo  di  offendere  altrui.  Epperò  fui  costretto 
versare  di  menda  in  menda ,  di  correzione  in  corre- 
zione, o  come  suol  dirsi  metaforicamente  dagli  amadori 
di  lettere,  di  lima  in  lima,  mutando  anche  spesso  ciò 
che  avea  fatto,  e  tornando  in  pari  modo  a  riprendere 
ciò  che  avea  dismesso  ,  e  così  da  un  semplice  e  breve 
articolo  necrologico  da  Giornale,  siccome  ne  ebbi  dap- 
prima il  pensiero,  trarne,  e  Dio  sa  come;  una  intera 
Biografia.  E  ben  le  cento  volte  son  venuto  al  proposito 
di  buttare  la  penna,  e  gettare  al  fuoco  il  manoscritto 
lasciandone  ad  altri  Y  opera  ed  il  pensiero  ;  che  già 
non  sarebbe  stato  gran  sacrilegio,  perchè  meglio  è  per 


lo  scrittore  il  tacersi ,  che  lo  scrivere  malamente ,  ed 
il  Pubblico  ama  meglio  non  leggere ,  che  leggere  di 
siffatti  letterarj  bisticci,  cui  per  verità  che  contengano, 
manchi  loro  il  saporito  condimento  dell'  ordine,  della 
necessaria  chiarezza  e  della  buona  e  facile  dicitura.  Ma 
neir  atto  del  far  ciò ,  mi  cadde  in  mente  come  il  de- 
funto professore  Piccinelli  ,  con  sua  graziosa  lettera 
del  Settembre  1827,  mi  avesse  comandata  Tincumbenza 
di  pubblicare  dopo  la  morte  di  lui,  alcune  cose  intorno 
alle  sue  gesta  ed  alla  sua  vita.  Non  seppi  quindi,  ne 
volli  farmi  inobbediente  al  Maestro,  e  lasciar  vuoto  il 
desiderio,  ed  imperfetto  quest'atto  di  sua  ultima  volontà. 
Dove  adunque  ti  capiti  incontrare  scorrezioni , 
oscurità ,  rotti  pensieri ,  e  sopratutto  reticenze ,  ripeti- 
zioni e  velleità;  del  disgusto  e  del  tedio  che  sarai  per 
sentirne ,  non  darai  ad  altri  la  colpa  che  a  te  mede- 
simo, il  quale  comunque  avvertito,  hai  voluto  ad  ogni 
rischio  esercitare  V eroica  pazienza  del  leggermi.  Fa  di 
star  sano  e  vivi  una  vita  lunga  ed  onorata. 


Bergamo,  1  Settembre  i83 


D.r  Gio.  Palazzina 


Quando  la  loJe  si  comparte,  a  carriera  finita, 
ad  un  illustre  estinlo  da  Cui  nulla  può  sperare 
)o  scritlore  ....  allora  non  è  che  V  Omaggilo 
offerto  dal!1  ammirazione  alla  virtù. 

Pezzana.  Elogi  storici. 


JL  armi  da  alcun  tempo  in  qua ,  la  morte  seguitare 
il  costume  del  fulmine,  che  il  più  spesso  cade  in  sulle 
alte  torri,  quasi  sdegnando  le  capanne  e  li  umili  abi- 
turi ;  e  cercare  a  vittima  coloro  che  tra  gli  altri  più 
si  alzano  per  ingegno,  per  ispiriti  generosi  o  per  grandi 
sapienze.  Per  una  tale  dolorosa  fatalità ,  se  Italia  non 
ha  per'  anco  cessato  di  sparger  lacrime  in  sulle  ceneri 
di  non  pochi  uomini  sommi ,  che  cedendo  al  comune 
destino  anco  prima  di  vespro,  sparvero,  in  questi  ultimi 
tempi ,  per  non  ricomparire  più  mai ,  da  quell'  oriz- 
zonte che  avean  essi  di  tanta  luce  illuminato-,  Orobia 
pure  si  duole  e  lamenta  l'estremo  occaso  di  un  Tadini, 
di  un  Mangili ,  di  un  Alessandri ,  di  un  Carissimi , 
di  un  Facheris,  rapiti  in  meno  di  due  anni  all'onore 
delle  scienze  e  della  patria.  E  quasi  non  fossimo  per 
anco  abbastanza  afflitti  ed  attristati  per  tante  irrepara- 
bili sciagure,  ora  s'aggiunge  la  perdita  del  chiarissimo 
Giannantonio  Piccinelli,  Dottore  di  Medicina  e  di 
Chirurgia,  principale  Cerusico  ed  Ispettore  di  questo 
maggior  Ospedale,  già  professore  di  Clinica  Chirurgica 
e  di  Anatomia,  Chirurgo  carcerario,  Membro  dell'Ac- 
cademia   degli    Eccitati    e    della    Società    di    pubblica 
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istruzione ,  Socio  attivo  del  nostro  Ateneo,  e  rispon- 
dente di  quello  di  Venezia,  Uomo  di  alte  ed  abbondevoli 
dottrine ,  e  di  più  alta  riputazione  patria  e  forastiera. 

Già  da  tempo  la  mente  di  lui  cedendo  al  peso 
d' indefessi  studj  e  di  gravi  pensieri ,  avea  di  molto 
rimesso  del  primitivo  vigore,  ed  era  sì  labile  e  fiacca, 
che  assai  poco  rispondeva  agli  officj  cui  intendeva  apr 
plicarla.  Già  da  tempo  il  di  lui  corpo  risentendo  l'urto 
di  lunglie  fatiche ,  e  leso  nei  più  nobili  interiori  or- 
degni, anco  per  l'opera  incessante  di  acute  sofferenze, 
mosse  e  preparate  dalla  non  mai  sazia  invidia,  e  dalla 
insania  di  parte ,  erasi  poco  a  poco  sconnesso  ed  al- 
terato che  quasi  più  non  sopportava  gli  ordinarj  ufficj; 
che  anzi  pativa  egli  di  perenni  delitescenze,  di  notturne 
ambasce ,  e  di  spessi  perigliosi  deliquj.  Insomma  il 
Piccinelli  da  alcun  tempo  a  questa  parte ,  o  lo  si 
guardi  dal  lato  della  mente ,  o  da  quello  del  fisico , 
poteva  dirsi  addotto  a  triste  ed  immatura  decrepitezza. 

E  a  condurlo  a  tale  precipizio  non  poco  vi  avea 
aggiunto  il  peso  di  una  invincibile  melanconia ,  che 
ovunque  il  seguitava;  ed  a  lasciar  serpeggiare  ed  ag- 
grandire le  prime  e  le  più  lievi  scintille  di  quel  mor- 
boso incendio ,  che  poi  dovea  struggerlo ,  non  poca 
parte  vi  ebbe  quella  sua  incredulità  e  non  curanza  de' 
rimedj,  figlia  naturale  di  quella  mal' augurata  medicina 
inerte  ed  aspettativa ,  che  così  salde  radici  avea  posto 
iiell'  animo  di  lui ,  e  di  che  alcuni  tra  noi  infingono 
menarne  tanto  rumore ,  e  tanta  pompa.  In  tale  stato 
di  tristezza  e  di  mala  salute  pareva  egli  piuttosto  ve- 
getasse, che  vivere;  e  vegetasse  ancora  alla  maniera  di 
quell'albero  che  ogni  giorno  intristisce,  e  ad  ogni  ora 
perde  alcuno  di  que'  vezzi  di  cui  andava  adorno:  ob- 
bietta di  perenne  cruccio   a'   suoi  più  caldi  amici ,  e 
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spettacolo  di  meraviglia  e  di  compassione  a  chi  lo  avesse 
soltanto  conosciuto  ne1  suoi  verdi  anni,  che  allora  era 
bello  ed  elevato  della  persona,  fiorito  nelle  carni  e  nel 
colore,  dignitoso  nel  portamento  e  nel  gesto,  carezze- 
vole nelle  maniere,  e  ad  una  voce  soave  ed  insinuante 
univa  un  guardar  vivace  e  significativo. 

Così  stando  le  cose,  la  notte  del  quindici  Luglio, 
compreso  ad  un  tratto  da  una  violente  ambascia  di- 
spnoica ,  quasi  fu  tratto  a  morte ,  e  fu  da  tanto  da 
togliere  a  lui  ogni  resto  di  forza,  e  da  spegnere  quasi 
al  tutto  T  ultimo  barlume  di  quella  mente  altra  volta 
sì  diritta  ed  operosa.  Da  quel  momento  quasi  non  fu 
più  atto  a  pensare  ne  a  starsi  sulla  persona;  ed  ogni 
giorno,  ripetendo  poi  le  strette  e  le  angustie  della  re- 
spirazione ,  a  malgrado  li  più  acconci  farmaci  appre- 
stati ad  un  tempo  da  mano  amica  ed  espertissima , 
mandò  tranquillo  1'  ultimo  fiato  alle  due  ore  pomeri- 
diane del  giorno  primo  di  Agosto,  non  anco  compito 
T  anno  settantesimo  settimo  di  sua  età ,  siccome  lam- 
pada cui  manchi  f  oleoso  alimento. 

Quelli ,  cui  non  furono  sconosciute  le  cagioni , 
che  valsero  a  stampare  le  prime  condizioni  patologiche 
di  una  così  fatta  infermità ,  ne  seppero  misurare  la 
forza  e  le  insidie ,  e  tennero  conto  dei  sintomi  suc- 
cessivi, fermando  specialmente  alle  perenni  delitescenze, 
alle  ambasce  ed  ai  deliquj ,  non  fu  difficile  argomen- 
tarne T eziologia,  e  predirne  gli  esiti  finali,  confermati 
pur  troppo  dall'  autopsia  cadaverica ,  da  cui  apparve 
assai  chiaro  e  manifesto  un  lento  e  precorso  stato  in- 
fiammatorio dei  vasi  maggiori  e  del  cuore ,  che  non 
solo  avea  aggrandite ,  indurate  e  quasi  ossificate  le 
rispettive  loro  pareti ,  ma  avea  ben'  anco  dato  ansa 
ad  una  effusione  sierosa  nel  petto  e  per  entro  il  peri- 
cardio medesimo. 


IO 

La  famiglia  da  cui  trasse  origine  l'illustre  estinto 
stanzia  già  da  più  di  un  secolo  a  Scanzo  non  ignobile 
Villa  del  Contado ,  e  appena  tre  miglia  lontana  da 
Bergamo  ;  e  come  fosse  la  schiatta  degli  Asclepiadi , 
può  cognominarsi  la  famiglia  dei  Medici;  perocché 
F avolo  ed  il  bisavolo ,  il  padre  e  quattro  zìi ,  tre 
fratelli,  due  nipoti,  e  due  cugini  del  trapassato,  pro- 
fessarono e  professano  la  Medicina  ,  la  Chirurgia  o  la 
Farmacologia. 

Nacque  egli  primo  di  nove  figli  addì  i4  Ottobre 
1754  da  Pietro  che  faceva  da  Cerusico,  e  da  Fran- 
cesca Ponzetti,  conjugi  di  specchiato  costume  e  di  in- 
temerata morale,  ed  in  mezzo  alle  liete  carezze  ed  alle 
indefesse  cure  dell1  amore  parentevole  apprese  i  primi 
rudimenti  dell'  educazione  elementare ,  e  si  ebbe  i  primi 
germogli  della  virtù  e  dell1  onore.  Spese  pochi  anni , 
giusta  la  costumanza  dei  tempi,  nello  studio  delle  umane 
lettere,  e  più  pochi  ancora  in  quello  dei  principi  della 
Notomia ,  e  della  Chirurgia  ,  che  da  Messer  Paolo 
Bianchi  insegnavansi  in  questo  nostro  maggior  Ospe- 
dale. Ma  come  se  il  giovinetto  che  non  anco  avea  tocco 
il  suo  diciottesimo  anno  sentisse  poter  assai  poco  pro- 
fittare da  un  così  fatto  meschino  insegnamento,  si  con- 
dusse alla  scuola  di  Milano  verso  F  anno  1772  chia- 
matovi dalla  fama  e  dal  nome  del  chiariss.  Bernardino 
Moscati  ,  salutato  dalla  pubblica  opinione  siccome  uno 
dei  ristauratori  delF  Italica  Chirurgia. 

E  non  appena  aggiunto  a  quella  doviziosa  Metro- 
poli ,  e  datosi  a  frequentare  quella  scuola  ,  intese  con 
savio  accorgimento  essere  gran  differenzia  tra  essa  ,  e 
quella  di  Bergamo -,  e  misurate  le  proprie  forze,  vide 
in  un  subito  non  potersi  altramenti  compensare  il 
mediocre  ingegno,  e  le  lacune  della  primitiva  istruzione, 
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se  non  con  lo  studio ,  con  la  sollecitudine  e  con  la 
fatica.  Epperò  datosi  a  questo  con  sommo  ardore  per- 
venne a  dividerei  primi  onori  con  Paletta,  con  Chiap- 
pali ,  con  Monteggia ,  con  Riboli  e  con  Demarchi.  E 
non  sparagnando  fatica ,  ed  in  tutte  cose  mettendo 
puntualità  ed  esattezza,  venne  ben  presto  chiamato 
Alunno  Chirurgo  in  servizio  di  quell'illustre  e  magni- 
fico Ospitale ,  locchè  a  que'  tempi  era  piuttosto  un 
singolare  favore  usato  ad  un  forastiero.  Di  tal  maniera 
colf  andar  degli  anni  si  condusse  grado  grado  più 
oltre,  e  nel  1 78 1  vi  ottenne  il  posto  di  secondo  Chi- 
rurgo e  di  preparatore  Anatomico.  E  questi  novelli 
impieghi,  comecché  gravi  e  difficili  per  se  stessi,  satisfece 
egli  con  sì  aperto  consiglio  e  con  tanta  prudenza  e 
bravura ,  che  raffermandosi  sempre  più  nella  pubblica 
opinione  che  già  da  qualche  tempo  si  era  a  lui  volta 
con  benigno  aspetto,  riuscì  ottenere  la  stima  e  V amore 
de'  suoi  condiscepoli ,  e  rendersi  benevolo  di  modo 
quel  chiaro  ingegno  di  Bernardino  Moscati,  che  il  pre- 
dilesse senza  fine,  e  quasi  a  mano  il  condusse  nei  primi 
e  più  difficili  sentieri  dell'arte;  e  si  procacciò  eziandìo 
la  più  sentita  amicizia  del  professore  Pietro  Moscati , 
non  men  chiaro,  e  più  saputo  del  padre:  amicizia  che 
non  cessava  poscia  od  intiepidiva  per  volger  d1  anni , 
per  mutare  di  circostanze ,  0  per  levarsi  clT  egli  fece 
ai  primi  e  più  splendidi  seggi  dei  caduti  governi. 

Nel  correre  poi  di  questi  anni  si  cinse  a  Padova 
la  fronte  del  Chirurgico  alloro,  e  senza  nulla  togliere 
all' intensità  de'  suoi  studj  ordinarj,  senza  punto  in- 
terrompere le  giornaliere  occupazioni  d'  officio  e  della 
assai  larga  clientela ,  applicò  Y  animo  a  stendere  ed  a 
pubblicare  primo  :  una  memoria  sul  fatto  di  una  gio- 
vane che,  inghiottito  avendo  un  ago,  Y  avea  reso  per 
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V  uretra  :  poi  una  versione  dalT  Inglese  nelF  Italica 
favella  della  Descrizione  della  macchina  elettrica  di 
Nairne ,  con  acconcie  e  giudiziose  annotazioni  intorno 
ali1  elettricità  animale:  ed  in  fine  la  volgarizzazione  del 
Metodo  di  Moore,  onde  prevenire  o  scemare  coli1  uso 
delF  oppio,  quel  dolore  che  muove  o.che  accompagna 
le  chirurgiche  operazioni. 

Siffatte  memorie  scriveva  egli  con  savio  discerni- 
mento, e  con  buon  corredo  di  cognizioni  e  di  dottrine-, 
e  dal  buon  sapore  di  codesti  frutti  primaticci  ne  ar- 
gomentavano i  dotti  Chirurghi  di  qual  tempra  dovesse 
riuscir  V  albero  ,  e  lui  accordarono  que1  primi  plausi 
che  così  dolci  scendono  al  cuore  della  gioventù ,  e 
possono  cotanto  da  indirizzarli  a  sempre  nuove  e  più 
utili  imprese. 

La  patria  però  giojosa  e  plaudente  più  di  ogni 
altro,  teneva  fisso  Y  occhio  verso  questo  suo  diletto 
figliuolo,  ed  invidiandone  il  possesso  a  Milano,  colla 
T  occasione  della  morte  del  Bianchi ,  il  chiamò  con 
amorevoli  officj  nelF  anno  1785,  ali"  onorevole  e  diffi- 
cile incarico  di  maggior  Cerusico  di  quest1  Ospedale. 

Né  però,  tornandosi  a  Bergamo,  venne  egli  a  gia- 
cersi sur  un  letto  di  rose;  ne  il  grido  e  la  riputazione 
che  seco  portava,  né  il  tesoro  di  tanta  copia  di  ceru- 
siche  cognizioni ,  di  che  dovea  poscia  esser  largo  a' 
suoi  discepoli,  ne  i  validi  patrocinj  che  lo  scortavano, 
furon  da  tanto  da  difenderlo  dalla  malevoglienza  e  dalle 
persecuzioni.  L'offeso  amor  proprio,  V interesse,  la 
paurosa  ignoranza,  l'insania  di  parte,  ed  il  mal  genio 
delf  invidia ,  mossero  quasi  tutti  i  Chirurgi  di  que"1 
tempi,  ed  anco  taluni  dei  Medici  di  non  affatto  oscura 
rinomanza  a  rompere  guerra  con  esso  lui.  Egli  però 
quasi  di  un  sol  colpo    di    mano   vinse    codesta   inetta 
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falange ,  e  la  dannò  ad  derno  e  vergognoso  silenzio. 
E  sebbene  di  mezzo  al  trionfo  della  vittoria,  si  faces- 
sero di  trailo  a  tratto  sentire  tuttavìa  alcune  voci  ebbre 
ed  insolenti,  cessarono  ben  presto  anche  queste,  perchè 
il  Piccinelli  ,  perdonando  alle  contumelie  ed  alla 
burbanza  dei  tristi  e  dei  vigliacchi ,  si  volse  al  solo 
Yaltolini  che  lo  avea  attaccato  di  fronte  al  proposito 
di  una  estirpazione  di  mammella ,  e  gli  drizzò  tali 
colpi  non  tanto  da  gettarlo  di  sella,  ma  da  togliere  a 
lui  quind1  innanzi  anco  la  forza  di  rialzarsi. 

Ma  se  fu  presta  codesta  pugna ,  non  così  presta 
e  lieta  fu  quella  che  valse  a  combattere  la  lenta  schiera 
dei  pregiudizi  e  delle  vecchie  usanze ,  ed  a  sperdere 
le  fitte  tenebre  dell'  ignoranza.  Qui  ebbe  molto  più 
valore  il  tempo  e  la  pazienza  ,  anzicchè  la  forza  e  la 
bravura. 

La  Chirurgia  per  dir  vero  a  que'  giorni  era 
povera  e  sconnessa  per  ogni  dove  ;  ma  tra  noi  era 
barocca ,  tapina ,  e  più  che  altrove  pregiudicata ,  ed 
invilita.  Niun  uomo  di  alto  ingegno  o  di  ricche  dot- 
trine F  avea  per  lo  innanzi  sorretta  od  adoperata , 
ondecchè  pareva ,  che  anco  que'  pochi  lampi  di  luce  , 
che  andavanla  penetrando  in  altre  regioni,  e  che  poco 
a  poco  dovean  crescerla  cotanto ,  e  portarla  a  tanta 
dignità  e  a  tanta  gloria ,  non  peranco  qui  fossero 
aggiunti. 

Piccinelli  venne  qual  novello  profeta  a  predicar 
nuove  leggi,  nuovi  fatti  e  nuova  morale.  Epperò  ver- 
sando di  continuo  tra  gli  ostacoli  e  gli  intoppi ,  che 
da  un  canto  sogliono  attraversar  la  via  alla  diffusione 
di  cose  nuove,  e  di  nuovi  principi  scientifici,  e  muo- 
von  dall'  altro  dal  non  trovare  gli  animi  preparati  a 
riceverne  così  tosto  le  prime  e  le  più  difficili  iinprcs- 
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sioni  ,  ebbe  egli  a  durare  fatiche ,  stenti  e  pazienze 
innumerevoli ,  onde  addurre  1'  arte  nobilissima  del 
Chirurgo  al  dovuto  proposito  ,  ed  ebbe  ad  adoperare 
alla  guisa  di  colui ,  che  da  rozzo  e  duro  macigno  , 
purgato  innanzi  da  ogni  bruttura ,  ne  trae  a  poco  a 
poco  la  venusta  immagine  di  un  Apollo  o  di  una  A  enere. 
Non  è  mio  pensiero  dire  quanto  egli  dovesse  su- 
dare per  giungere  codesta  desideratissima  meta  ;  ma 
in  pochi  anni  raggiunse  però,  e  conseguì  l'alta  gloria 
di  essere  il  vero  riformatore  della  Chirurgia  Bergomense, 
purgandola  dall'  empirismo  e  da  laidi  pregiudizj ,  cac- 
ciando le  false  e  quasi  superstiziose  opinioni ,  ranno- 
dando le  divise  membra  di  essa ,  ed  informandola  a 
più  nobili  e  dottrinali  principj  :  gloria  che  di  gran 
lunga  avanza  qualunque  altra ,  e  che  in  se  occhiude 
il  concetto  e  la  somma  di  meriti  infiniti.  Ma  se  non 
vogliamo  ingenerar  noja  con  troppo  lungo  e  minuto 
discorso,  meno  possiamo  omettere  di  dire  il  necessario, 
tanto  per  presentare  nel  suo  vero  lume  i  fasti  della 
vita  di  lui ,  quanto  per  dimostrare  per  quali  ardui 
e  dirupati  sentieri  ei  cercasse  questa  nobilissima  gloria 
di  riformatore,  e  di  qual  maniera  la  volesse  egli  e  la 
trovasse.  Epperò  come  avesse  egli  per  nulla  la  già 
ricca  copia  delle  cognizioni  che  seco  portava ,  e  la 
carica ,  ed  i  già  tocchi  onori ,  bandite  pressoché  tutte 
le  liete  ricreazioni  e  gli  onesti  passatempi ,  ed  anco 
neglette  le  letterarie  lucubrazioni ,  che  tanto  valgono 
ad  alleviare  1'  animo ,  ed  a  ristorarlo  dalle  sofferte  fa- 
tiche, seguitò  anche  a  Bergamo  li  desiderati  studj 
dell'  arte  ;  e  quasi  non  visse  che  per  questi ,  per  la 
scuola  di  Chirurgia  e  pel  pratico  esercizio  della  mede- 
sima; e  posto  tra  l'ardente  bramosìa  del  sapere,  e  la 
necessità  di  addottrinare  altrui,  non  fu  sacrificio  eh'  egli 
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non  facesse ,  cura  che  non  adoperasse  ;  che  già  ebbe 
fermo  in  sua  mente ,  non  dover  la  carica  onorare  gli 
uomini ,  ma  gli  uomini  la  carica. 

Cominciò  frattanto  per  ridurre  a  più  dicevole  e 
composta  maniera  la  discipliua  e  la  chirurgica  regola- 
zione di  quest'Ospedale.  Mutò  quindi  V  indole  e  1'  in- 
tendimento della  scuola  medesima,  e  cresciuto  il  numero 
delle  lezioni  settimanali ,  toltala  dallo  stato  basso  ed 
abbietto  in  che  si  giaceva,  la  indirizzò  a  fine  più  utile 
ed  onorevole,  locandola  al  livello  di  quella  di  Milano; 
ed  applicandovi  una  colai  maniera  a" insegnamento , 
quanto  nuovo  in  questo  paese ,  altrettanto  rispondente 
ali1  insegnamento  delle  altre  scuole  d1  Italia.  Le  quali 
prime  cure  e  diligenze  di  lui  non  tornaron  già  vane , 
senza  frutti  e  senza  dolci  compensi;  che  anzi  nel  cor- 
rere di  non  molti  anni  fattosi  numeroso  il  concorso 
degli  allievi  tanto  nazionali  quanto  forastico ,  taluni 
de1  quali  riusciron  poscia  di  tanto  valore  da  onorare 
ad  un  tempo  la  patria ,  la  scuola ,  e  se  medesimi  ; 
vide  stendersi  e  prosperare  la  chirurgica  istruzione,  e 
stamparsi  per  ogni  dove  l'immagine  delle  proprie  dot- 
trine. Crebbe  il  nome  di  lui ,  e  con  esso  le  facende 
ed  i  lucri  della  professione ,  e  finalmente  fu  presto 
ricco  di  nuove  cariche  e  di  novelli  impieghi  anco  in 
ordine  di  pubblica  ministrazione.  E  di  vero  nel  corso 
dell'anno  1794-»  venne  chiamalo  da  quelle  magnifiche 
caritatevoli  Deputazioni  Chirurgo  dei  carcerati  e  del- 
1  Ospizio  dei  Pazzi.  Nel  1797  per  decreto  del  Municipio 
si  ebbe  il  posto  d1  Ispettore  delle  infermerie  di  questo 
Ospedale.  Il  Ministro  dell'  Interno  con  patente  del 
Dicembre  1798  lui  diede  l'onorato  incarico  di  Aacci- 
natore  del  Dipartimento  ,  anco  per  rimunerarlo  dello 
zelo  con  che  primo  tra   noi    avea    eseguito    ed    esteso 
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codesto  splendido  ed  utilissimo  trovalo.  Nel  1801  fu 
ad  un  tempo  e  Membro  della  Sanitaria  Magistratura 
del  Dipartimento  ,  ed  uno  degli  esaminatori  per  la  li- 
cenza pratica  dei  Chirurgi.  La  Cattedra  di  Clinica 
Chirurgica  delle  nostre  scuole  speciali  venne  a  lui 
conferita  nel  i8o5;  delle  quali  scuole  speciali  ne  resse 
poi  la  gestione  e  V  insegnamento  per  tutto  Y  anno 
scolastico   1806  e   1807. 

Oltre  a  ciò  nel  1797  e  nel  1802  sbrigò  il  dif- 
ficile ed  importante  incarico  di  Amministratore  Centrale, 
e  fu  a  più  riprese  individuo  del  Magnifico  Concilio 
di  questa  città  nobilissima. 

Ne  minori  delle  cariche  e  degli  impieghi  furon 
le  accademiche  onoranze;  perocché  sino  nel  1789  ebbe 
la  patente  dell'Accademia  degli  Eccitati,  nel  1794 
quella  di  Membro  della  Società  Medica  di  Venezia  ; 
nel  1797  venne  chiamato  alla  Società  di  pubblica 
Istruzione;  nel  18 17  fu  Socio  del  patrio  Ateneo,  e 
nel   18 18  corrispondente  di  quello  di  Venezia. 

Le  quali  cariche ,  e  le  quali  Accademiche  ono- 
ranze ,  se  furono  un  giusto  tributo  reso  al  merito  ,  e 
valsero  a  satisfare  V  amor  proprio  di  lui ,  non  scesero 
però  così  dolci  e  soavi  al  cuore ,  siccome  l1  amore  e 
L'  amicizia  de'  suoi  concittadini ,  ed  il  grido  di  rico- 
noscenza che  a  varie  stagioni  alzarono  taluni ,  cui  ,  a 
mercè  delle  sue  opere  e  delle  sue  cure ,  avea  salvo  il 
padre ,  la  sposa  ,  il  figlio  ,  il  parente  0  Y  amico. 

L1  animo  del  Piccinelli  inclinato  per  affettuosa 
natura  alle  affettive  emozioni  ed  al  sentimento  della 
gratitudine  dovette  essere  commosso ,  per  tante  e  sì 
pregiate  testimonianze  di  stima ,  di  ossequio ,  e  di 
amore  che  lui  venivano  tributate  dai  dotti  e  dagli 
indotti  ,  dai  ricchi  e  dai  poveri ,   dagli   amici   e  dagli 
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emuli,  dai  nostri  e  dagli  stranieri;  e  quasicchè   volesse 

di  alcuna  maniera   compensarle   o   farsene   sempre   più 

degno  ,  e  con  la  retta  intenzione  di  vieppiù  profittare 

la  mente  de'  suoi  giovani  discepoli,  e  degli  esercitanti 

l'arte  salutare  della  provincia,  e  tutti  incamminarli  in 

sulla  via  dello  studio  ,  dell'  osservazione  e  del  sapere , 

tolse  a  dar  fuori  ogni  anno,  cioè   dal    1787    sino    al 

1794  un  cotale  Almanacco   pei   Medici,    Chirurghi    e 

Speziali,  con  che  intese  additare  loro  tutte  le  scritture 

di  Medico   argomento   che  mano    mano    uscivano    alla 

luce  delle  stampe. 

Vogliono  alcuni  non  essere  un  così  fatto  lavoro 
se  non  un  magro  catalogo  di  libri  nuovi ,  e  sino  dal 
suo  nascere  si  attirò  la  censura  di  un  errata  corrige 
più  magro  ancora  dell1  Almanacco,  se  non  che  alquanto 
indecente  ed  invelenito.  Senza  pretendere  di  dare  a 
codesti  libri  un  maggior  peso  di  quello  che  meritano, 
e  di  alzarli  a  più  alto  divisamento  di  quanto  si  ad- 
dice alla  loro  indole  ed  alla  loro  modesta  nominazione, 
oserei  affermare  essere  questi  qualche  cosa  di  più  che 
un  magro  catalogo ,  e  contenere  in  se  stessi  alcune 
buone  pagine  di  compcndj  e  di  sunti ,  che  danno 
sufficiente  notizia  delle  opere  originali;  e  se  non  rie- 
scono a  satisfare  pienamente  la  dotta  curiosità  degli 
scienziati ,  sono  però  da  tanto  da  invogliare  altrui  a 
studiarle ,  ed  a  tirarne  quindi  maggiori  profitti ,  e 
maggiori  e  più  sicure  nozioni. 

Volgarizzando  poscia  V  opuscolo  di  Withe  sulle 
cangrene  prodotte  od  accompagnate  dalle  convulsioni, 
e'  vi  poneva  tali  note ,  da  lasciare  dubbio  ,  se  quindi 
fosse  maggiore  il  merito  di  esse,  0  quello  dell'opuscolo 
originale. 

Si  dava  a  descrivere  nel  18 16  il  curioso  fenomeno 
delle  corna  umane  5  e  di  mezzo   alla  singolare    descri- 
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zione  di  esse ,  recando  non  dubbj  esempli  e  molle 
peregrine  crudizioni ,  ne  insegnava  anco  la  possibile 
cura ,  e  ne  additava  i  danni  ed  i  vantaggi  di  alcuni 
predicati  rimedj. 

Stampava  da  ultimo  nel  1830  intorno  al  Bezoar 
degli  animali ,  ed  in  ispecie  dei  cavalli,  un1  assai  eru- 
dita memoria  piena  di  ingegnose  ricerche  e  di  utili 
pensamenti,  tanto  dal  lato  della  chimica  composizione 
di  essi ,  quanto  da  quello  delle  azioni  fisiologiche  e 
patologiche.  La  quale  memoria  letta  dapprima  con 
plauso  generale  in  una  delle  raunanze  del  patrio 
Ateneo,  ed  inserita  poi  negli  atti  del  classico  giornale 
deirOmodci,  ottenne  il  favore  dei  sapienti,  e  fu  anco 
tradatata  in  alcuni  forastieri  idiomi. 

Di  tutte  queste  scritture ,  e  delle  prime  ancora 
che  ei  scrisse  e  diede  in  luce  negli  anni  del  suo  tiro- 
cinio ne  è  oramai  in  possesso  la  storia ,  nò  può 
quindi  temersi  vadino  perdute;  e  tutte  poi  furono  per 
me  conte  nell1  orazione  inaugurale  per  la  collocazione 
del  busto  diluì,  stampata  dal  Mazzoleni  Tanno  1827, 
epperò  il  favellarne  più  oltre  sarebbe  opera  piuttosto 
vana ,  che  inutile.  Se  non  che  vuoisi  dire  a  questo 
luogo  come  di  esse  ne  sia  fatta  onorevole  ricordanza 
nelle  pagine  degli  opuscoli  scielti  di  Milano  ,  e  nei 
fascicoli  dei  giornali  del  Brera  ,  dell'  Omodei ,  e  della 
Biblioteca  Italiana. 

Così  fatte  edite  scritture  del  Piccinelli  però  sono 
poche  al  paragone  delle  altre  molte  che  si  giaciono 
.senza  gli  onori  della  slampa,  e  forse  non  sono  baste- 
voli  a  tramandare  un  giusto  concetto  della  dottrina , 
del  sapere  e  del  valore  di  lui ,  perocché  abbigliate  di 
maniera  da  poter  degnamente  comparire  in  pubblico  , 
potrebbero  per  avventura  sospettarsi ,  siccome  avvalo- 
rate da  alcun   estrinseco    ajuto    od    artificio.    Ed    alla 
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stessa  guisa  che,  per  giudicar  rettamente  taluno  di  quelli 
uomini ,  che  gridansi  grandi  nel  mondo ,  non  basta 
solo  vederli  in  mezzo  al  frastuono  del  trionfo,  nel- 
T  impero  degli  ufnYj  o  nello  splendore  della  carica , 
dove  tutto  intorno  a  loro  si  abbellisce  o  si  offusca,  ma 
pure  bisogna  seguitarli  nell'  interno  delle  loro  case ,  e 
nel  semplice  esercizio  della  vita  famigliare  e  privata  di 
loro  ;  così  è  duopo  ricercare  il  Piccinelli  piuttosto  in 
queste  che  in  quelle  scritture,  le  quali  o  dettò  egli  in 
famiglia  a'  suoi  scolari,  o  scrisse  nel  silenzio  e  nel- 
l'abbandono del  proprio  gabinetto,  o  affidò  all'ingenua 
intrinsichezza  de"*  suoi  amici. 

Tali  scritture  si  compongono  delle  lezioni  eh"  ei 
disse  dalla  Cattedra  pel  corso  di  trenta  e  più  anni  : 
di  alcuni  privati  manoscritti  da  esso  lui  stesi ,  o  per 
servire  di  materiali  alle  lezioni  medesime,  o  quali  fon- 
damenti di  alcune  memorie  che  intendeva  far  poscia 
di  pubblica  ragione:  e  del  commercio  epistolare  ch'egli 
intrattenne  per  lunga  stagione  coi  più  esperti  e  saputi 
Chirurgi ,  tanto  della  provincia ,  quanto  di  altre  Ita- 
liche terre. 

Noi  però  nel  far  ciò  non  ci  fermeremo  troppo  a 
lungo,  e  ne  faremo  solo  una  presta  rivista,  acconten- 
tandoci di  ritrarne  una  semplice  e  smorta  immagine , 
alla  guisa  di  quel  pittore ,  che  getta  qua  e  là  pochi 
segni  in  sulla  tela,  e  si  piace  anco  della  lontana  simi- 
glianza  di  quell' obbietto  da  esso  lui  tolto  a  dipingere. 

Lasciando  di  dire  intorno  ai  ragionamenti  Ana- 
tomici, i  quali  in  verità  nulla  hanno  di  straordinario, 
e  sono  piuttosto  gretti  e  poveri,  anzicchè  no,  diremo 
versare  le  lezioni  su  tutta  intera  la  Chirurgia  tanto 
teorica  quanto  pratica,  e  formare  un  corpo  voluminoso 
di  dottrine  e  di  erudizioni ,  attinte  alle  opere  più 
classiche ,    ma    in    ispecie   a  quelle    del    Platnero ,  di 
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Ambrogio  Pareo ,  del  Heistero ,  del  Bcrtrandi ,  e  di 
Beniamino  Bell;  libro  più  d'ogni  altro  da  esso  lui  stima- 
to ,  e  che  quasi  serviva  di  testo  e  di  guida  al  chirurgico 
insegnamento.  Avea  egli  per  costume  nel  compilare 
siffatti  lavori  di  attenersi  strettamente  all'  ordine  cro- 
nologico ,  e  con  più  o  meno  di  critica  sempre  accen- 
nava le  primitive  usanze ,  per  poi  discendere  alle 
odierne ,  meschiando  a  tratto  a  tratto  fatti  e  trovati 
proprj ,  e  proprie  osservazioni  ed  esperienze.  Sono 
queste  lezioni  partite  in  separati  trattati,  e  v'ha  per 
ogni  dove  molta  diligenza  di  ricerche  ,  abbondanza  di 
dottrine ,  e  segurtà  di  precetti.  V  arte  ostetrica ,  la 
teorica  e  la  cura  delle  malattie  veneree,  la  flebotomia, 
o  a  dir  meglio,  la  minor  chirurgia  meritano  tra  tutte 
un  posto  onorevole,  e  non  portano  invidia  alle  scritture 
di  qualunque  altro  più  specchiato  maestro. 

I  manoscritti  degli  studj  e  dei  lavori  privali  con- 
tengono di  molti  fascicoli  voluminosi  anzicchè  no  ,  in 
cui  vi  hanno  compcndj  ,  sunti  di  opere ,  notazioni  ed 
erudizioni  di  ogni  maniera  -,  notizie  delle  fatte  espe- 
rienze,  e  di  tentate  operazioni:  storie  delle  più  rare 
infermità,  e  di  prosperi  ed  infelici  eventi.  11  tutto  poi 
gettato  così  a  disagio  ,  e  senza  molto  curare  V  ordine 
cronologico  e  la  critica;  di  modochè,  pare  che,  stando 
al  precetto  di  Quintiliano ,  non  leggesse  egli  o  non 
meditasse ,  senza  tenere  la  penna  in  mano ,  e  tutto 
registrasse,  o  quanto  suggerivagli  il  pensiero,  o  quanto 
lui  dettava  V  esperienza  e  V  osservazione ,  o  quanto  di 
più  notevole  da  altri  imparava.  A  dir  breve  codeste 
scritture  hanno  con  se  il  succo  di  ben  cento  e  cento 
libri ,  e  possono  dare  materiali  per  iscrivere  di  molte 
e  molle  opere.  Vi  hanno  inoltre  le  prime  linee  di  al- 
cune preziose  memorie,  che  intendeva  fare  di  pubblica 
ragione,  ed  intorno  a  cui  lavorava  già  da  gran   tempo. 
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Un  compendio  cioè  circa  agli  Aneurismi  :  la  genesi  e 
la  cura  dei  Cancri  del  viso  :  e  la  maniera  da  lui  se- 
guitata per  trarre  dalla  vescica  la  pietra.  Se  nelle  lezioni 
e  negli  altri  manoscritti  si  ammira  non  senza  meravi- 
vigliare  la  copia  infinita,  e  la  facilità  delle  dottrine  e 
delle  erudizioni,  che  quasi  nascono  per  così  dire  ad 
ogni  muover  di  penna,  in  questi  ultimi  lavori  si  tra- 
vede il  passo  franco  con  che  passeggia  la  scienza  e 
T  arte  Chirurgica  ;  e  come  egli  non  tema  contraddire 
le  troppe  venerate  opinioni  d1  altrui ,  nuove  o  vecchie 
che  siano,  contrapporre  falli  a  fatti,  e  la  propria  alla 
esperienza  degli  altri. 

Intorno  alla  genesi  degli  Aneurismi  non  si  sta 
egli  sempre  col  pensare,  comunque  veneralissimo,  dello 
Scarpa  -,  e  coi  fatti  alla  mano  e  coir  appoggio  di  Au- 
topsie cadaveriche  pretende  darsi  pur  troppo  tumori 
Aneurismatici  per  semplice  sfianeamento  o  dilatazione 
delle  pareti  arteriose.  E  nemmeno  si  sta  con  lui  circa 
il  punto  di  necessità  in  cui  vuoisi  intraprendere  il  taglio 
per  sanare  l'Aneurisma  Popliteo.  In  luogo  di  incidere 
al  terzo  supcriore  della  coscia,  all'erma  aver  egli  tagliato 
sempre  e  con  prospero  successo  alla  metà  di  essa , 
prima  cioè  che  1'  arteria  si  cacci  sotto  il  muscolo 
Sartorio.  Ne  si  cura  gran  fatto  dell1  introduzione  del 
cotanto  predicato  cuscinetto  tra  il  laccio  e  la  esterna 
parete  dell1  arteria  ;  ne  corre  a  tagliare  così  tosto  il 
laccio  medesimo ,  come  vorrehhe  il  Berlinghieri ,  per 
la  tema  dell'  emoragia  secondaria.  Né  1'  una  uè  1'  altra 
trasandando  di  siffatte  prudenziali  avvertenze,  non  può 
secondo  l' intendimento  di  lui  avvenirne  alcun  danno 
e  veruna  triste  conseguenza. 

Riguardo  ai  cancri  del  viso,  del  non  crescere  essi 
e  del  non  malignare  a  guisa  dei  cancri  di  altre  parti, 
mette  innanzi  una  sua  teorica,  la  quale,  comecché  senta 
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alquanto  il  vecchio  ed  il  triviale,  non  manca  però  di 
ingegnoso  ragionameli  lo,  dell'appoggio  e  del  patrocinio 
dei  fatti ,  con  assidua  pazienza  da  esso  lui  cerchi  e 
raccolti  anco  di  mezzo  al  fango  ed  alle  mondiglie  di 
rancide  o  neglette  scritture.  Afferma  non  crescere  e  non 
malignare  i  cancri  del  viso  sì  tosto  come  gli  altri,  non 
perchè  ahbiavi  fra  di  loro  una  ben  certa  ed  essenziale 
differenza,  ma  siimene  perchè  abbattendosi  questi  sopra 
parti  piuttosto  sottili  e  magre  per  lo  scarseggiare  del 
tessuto  Adiposo,  mancano  per  così  dire  di  alimento  e 
di  esca,  epperò  tirano  innanzi  senza  fine,  e  non  tra- 
lignano con  tanta  facilità  in  quelle  ulceri  luride  spa- 
ventose ,  in  che  sogliono  finire  i  cancri.  Vuole  si 
applichi  a  queste  rimedj  semplici  e  mollitivi ,  né  mai 
si  untino  e  si  tocchino  con  forti  escarotici  o  corrodenti, 
dicendoli  scherzevolmente  altrettanti  noli  me  tangere  ; 
e  vuole  talvolta  anco  si  coprano  con  carni  fresche  ed 
umide,  soventi  volte  mutate,  come  se  da  queste  traesse 
un  così  fatto  cancro  il  proprio  alimento ,  e  non  lo 
avesse  a  spese  dei  sottoposti  organici  tessuti.  Reca  di 
molti  esempli  a  prova  di  una  tale  opinione ,  e  crede 
la  si  possa  stendere  anco  alla  cura  delle  ulceri  cance- 
rose delle  mammelle  o  di  qualsiasi  altra  parte  del 
corpo  umano;  semprecchè  i  tessuti  ove  sono  poste  sien 
magri  e  secchi ,  e  non  troppo  vi  abbondi  1'  Adiposo 
tessuto.  Al  tutto  più,  dove  si  facciano  tali  ulceri  troppo 
ardite  ed  abbondanti  di  morbose  vegetazioni,  insegna 
toccarle  a  tratto  a  tratto  con  le  polveri  o  con  le  gocce 
arsenicali  del  Fowler ,  e  soprattutto  coir  unguento  di 
Frate  Cosimo  ,  dall'  uso  del  quale  ne  vanta  prodigj. 

Neil'  adoperare  il  taglio  per  l' estrazione  della  pietra 
da  Vescica ,  non  si  dichiara  contento  di  niuna  delle 
più  lodate  eseguite  maniere.  Bandisce  la  croce  contro 
tutti  gli  istromenti  artefatti  e  complicati,   non   perdo- 
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riandò  a  quelli  di  Noquins  e  di  Scarpa,  ne  a  quegli 
altri  di  Bromwield  e  di  Lavager.  Toglie  a  seguitare 
ali1  incirca  il  terzo  modo  del  Chescldcnio ,  ed  usa  di 
un  coltello  a  lama  piuttosto  stretta  e  lunga.  Non  isdegna 
di  fare  piccolo  il  taglio  intcriore  ,  e  si  ajuta  poi  sfio- 
rando la  prostata  col  dito ,  e  col  dito  allargando  il 
collo  della  vescica.  Talché  può  dirsi  partecipare  la 
maniera  di  lui ,  e  del  grande  apparecchio  e  del  taglio 
lateralizzato.  Insegna  poscia  alcune  cautele  e  leggeri 
arlifizj  venutigli  dalla  pratica  e  dalla  esperienza,  e  che 
per  quanto  possono  sembrare  di  niun  momento ,  sono 
a  parer  suo  di  gran  pondo  in  sulla  bilancia  degli  esiti. 
Quello  cioè  di  procacciare  innanzi  la  maggior  possibile 
distenzione  delle  pareli  vescicali ,  col  mezzo  di  abbon- 
devoli  bevande  ;  onde  minore  difficoltà  ne  venga  al- 
l'introdurre  il  sciringone,  ed  una  più  ferma  resistenza 
presenti  al  tagliente  la  vescica  medesima:  quello  di  trarre 
molto  in  alto  e  di  contro  all'  arcala  del  pube  lo  stesso 
sciringone  men trecche  lo  scalpello  scorre  su  di  esso , 
e  così  scansare  il  tocco  e  la  ferita  del  sottoposto  retto 
intestino:  e  queir  altro  ancora  di  allentare  la  tana- 
glia e  lasciare  la  pietra  per  poi  destramente  riprenderla, 
caso  ne  venga  alcun  indizio  di  averla  abbrancata  nel 
maggior  diametro  di  lei.  Disfida  finalmente  li  suoi 
contrarj,  e  li  chiama  in  sul  campo  dei  fortunati  eventi, 
dove  le  vittorie  furono  quasi  altrettante  degli  scontri. 
Non  vuoisi  ne  si  può  dire  più  oltre  intorno  a 
sitfatte  scritture  del  Piccinelli,  che  noi  cercammo  forse 
con  più  diligenza  e  fastidio  anzicchè  con  profitti  e 
fortune.  Vediamo  ora  quaf  uso  abbia  egli  fatto  di  un 
tanto  numero  di  cognizioni,  e  di  qual  maniera  le  abbia 
applicate  al  fatto  pratico  delle  cure  e  delle  operazioni, 
locchè  da  ultimo  è  lo  scopo  ed  il  fine  unico  e  nobi- 
lissimo di  ogni  studio   e   di   ogni   sapere  in   medicina 
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ed  in  chirurgia ,  e  con  cui  più  che  con  altro  ,  forse 
valse  egli  a  compiere  la  nostra  chirurgica  rilbrmagione. 

11  medicare  esterno  di  lui  era  semplice ,  e  sem- 
plice ed  unissono  il  teoretico  pensiero.  Non  vedeva  nei 
mali  da  Cerusico  se  non  lo  stimolo,  V  irritamento,  o 
T  orgasmo.  Epperò  al  curarli  esternamente  non  praticava 
rimedj  od  applicazioni  che  non  fossero  temperanti , 
molativi  ed  anodini ,  di  che  quasi  ne  avea  fatto  la 
panacea  universale.  Sdegnò  V  uso  topico  di  rimedj  su- 
perstiziosi od  empirici ,  e  cacciò  il  rancidume  di  que' 
tanti  balsami,  elixiri,  olj,  grassi,  ed  unguenti  di  che 
andavano  ingombri  gli  scaffali  delle  spezicrie,  ridendosi 
delle  virtù  meravigliose  e  specifiche  di  loro  ;  e  quindi 
innanzi  per  lui  non  vi  ebbero  particolari  suppurativi , 
detersivi ,  incarnanti ,  essiccanti ,  cicatrizzanti ,  e  simili 
millanterie  degli  antichi.  Ma  tutta  la  esterna  terapia 
ridusse  ad  un  unguento  comune  e  mercuriale  ,  agli 
anzidetti  empiastri  mollitivi ,  a  qualche  bagno  risol- 
vente ,  e  ad  alcun  polviscolo  catateritico. 

Comecché  non  giudicasse  egli  i  mali  al  lume  del- 
T  odierna  patologia ,  né  per  dir  vero  molto  curasse 
indovinare  que1  primi  mutamenti  della  mistura  organica, 
da  cui  pure  traggono  origine  parecchie  delle  infermità 
chirurgiche;  nò  pigliasse  a  misurare  con  severa  lance 
le  impressioni  che  operano  in  sulla  fibra  viva  le  lesioni 
esteriori ,  ciò  nondimeno  tra  i  pochi  presidj  generali 
cui  costumava  ricorrere,  quelli  trasceglieva  sempre  che 
valevano  ad  addolcire,  a  temperare,  ed  a  moderare  li 
troppo  operosi  movimenti  della  vita,  da  cui  non  voleva 
escluse  nemmeno  le  discrete  sanguigne.  E  dove  poi  per 
avventura  temesse  la  fiacchezza  degli  spiriti,  ed  il  lan- 
guore e  V  abbandono  dei  tessuti ,  ne  cercava  il  riparo 
più  nella  dieta  lauta  e  nel  vino,  anzicchè  nelle  droghe 
alessifarmachc.  La  quale  terapia  del  Pigcinelli,  se  non 


25 

è  propriamente  quella  che  ne  insegna  a  prevenire  ed 
a  cogliere  in  fragrante  i  primi  mutamenti  morbosi  ;  a 
combattere  valorosamente  ed  a  struggere  le  condizioni 
patologiche  che  insorgono  o  per  cagioni  interne,  o  per 
azioni  esteriori;  ed  a  sbarazzarsi  con  acconcie  maniere 
dalle  morbihche  associazioni  o  complicazioni  ;  non  è 
meno  di  quelle  altre  che  ne  adduce  ad  aggiungere  fuoco 
a  fuoco ,  ed  a  crescere  li  già  troppo  gagliardi  e  stur- 
bati officj  del  vitale  organismo. 

Questa  fu  la  regola  e  la  generale  misura  con  che 
intese  egli  curare  i  mali  da  Cerusico,  non  mai  diversa 
nelle  singole  specie  o  famiglie  di  essi,  ed  appena  cor- 
retta e  modificata  nei  casi  particolari  con  giunte  o 
diminuzioni  di  lieve  momento;  e  da  questa  appunto 
ajutata  da  un  sicuro  pratico  intendimento  che  presto 
il  portava  a  veder  le  cose  per  quello  che  erano,  e  da 
un  tatto  finissimo ,  dono  che  la  natura  concede  a  po- 
chissimi ,  da  questa  regola  dissi  ne  seppe  egli  trarre 
di  buoni  risul tamenti,  ondecchè  a  rigore  di  più  stretto 
calcolo,  di  cento  ammalali  otto  o  dieci  soli  ne  perdeva. 

In  ordine  delle  chirurgiche  operazioni  non  può 
dirsi  in  vero  che  egli  fosse  atto  a  tutte ,  o  che  fosse 
come  suol  dirsi  un  generale  operatore.  Ma  se  non  seppe 
o  non  potè  tutte  eseguire  le  alte  operazioni  della  chi- 
rurgia, o  se  non  ebbe,  a  dir  più  giusto,  per  ciascuna 
di  esse  una  pari  destrezza  e  maestrìa;  un  tale  difetto, 
che  io  credo  proprio  di  molli  altri;  venne  compensalo 
a  gran  doppj  ,  dalla  securtà  e  dall'  eccellenza  con  che 
ne  seppe  adoperare  non  poche  di  esse ,  e  tra  tutte 
quella  che  in  ispecie  mira  a  cavar  la  pietra  da  vescica, 
in  cui,  o  si  guardi  alla  segurtà  del  modo,  o  alla  pre- 
stezza dell'  alto ,  od  alle  fortune  del  successo ,  non  è 
certo  a'  giorni  nostri  chi  possa  vantare  di  averlo  vinto. 
Usò  anche  maestrevolmente  V  arte  Ostetrica ,  e  si  rese 
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famoso  nel  tornare  a  sito  le  ossa  slogate ,  nel  ridurre 
le  ernie  incarcerate,  e  nel  taglio  degli  aneurismi ,  con 
cui,  adoperandolo  primo  in  questo  nostro  paese,  scampò 
da  morte  e  ridusse  a  piena  salute  tra  gli  altri  un  buon 
parrucchiere  (  Michele  Moretti  )  affetto  da  immane 
aneurisma  del  Poplite. 

Talune  di  queste  grandi  opere  della  maggior  chi- 
rurgia, le  amputazioni  per  esempio,  le  disarticolazioni, 
il  taglio  delle  mammelle  e  dei  testicoli ,  seguitava  ad 
eseguirle  così  alla  vecchia ,  e  tali  e  quali  furono  lui 
insegnate  da'  suoi  illustri  maestri.  Di  tali  altre,  l'ernia, 
T  aneurisma  ,  T  empiema  ,  ne  modificava  le  maniere 
giusta  la  pratica  dei  più  sperti  e  classici  moderni  ope- 
ratori -,  e  per  altre  poche  infine  ne  voltava  affatto  il 
modo  siccome  per  la  pietra ,  per  la  fistola  all'  ano ,  e 
per  la  puntura  della  vescica. 

Anche  intorno  a  queste  diede  a1  suoi  discepoli  un 
trattato  di  lezioni  teorico-pratiche  in  cui  giusta  il  solito 
ahdondano  le  dottrine  e  le  cognizioni,  ed  in  cui  spicca 
piuttosto  il  consiglio  della  prudenza  che   del   coraggio. 

Dal  felice  connubio  di  una  tanta  sapienza  e  di  una 
m  grande  espertezza  ,  ne  vennero  poi  le  rare  fortune 
degli  esiti  tanto  delle  cure  ,  quanto  delle  maggiori  e 
più  ardite  operazioni  della  chirurgia ,  e  dal  tutto  in- 
Meme ne  sorse  la  rinomanza ,  le  ricchezze  ,  le  cariche 
e  gli  onori.  Perocché  se  mimo  in  patria  fu  di  lui  più 
dotto  e  sapiente;  più  destro  e  valoroso  nelf  arte,  nes- 
sun' altro  fu  più  favoreggiato  dalla  fortuna  e  dalle 
prospere  circostanze  dei  tempi ,  e  mai  mimo  potè  en- 
trare più  addentro  nell1  animo  de1  suoi  concittadini , 
ed  aversi  per  un  tempo  sì  lungo  T  opinione  intera ,  e 
F  intera  confidenza  di  loro. 

Cionnondimeno  a  levarlo  in  sì  alto  grado  di  esti- 
mazione e  di  fidanza ,  non  valsero  le  sole  virtù  ed  il 
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solo  valore  delT  arte,  ma  vel  condussero  anco  quelle 
sue  dolci  ed  affabili  maniere,  la  diligenza  degli  ufficj, 
la  osservanza  verso  i  grandi,  la  cortesìa  per  gli  amici, 
e  la  carità  verso  i  poveri  -,  e  soprattutto  poi  il  grido 
di  quei  tanti  beneficj  di  cui  in  ispecie  fu  largo  e  ge- 
neroso a  questo  maggior  Ospedale;  del  quale,  senza 
tema  di  cadere  nelf  esagerazione,  si  può  affermare  che 
alle  cure  ed  agli  officj  di  lui  devesi  P  ottenuto  posse- 
dimento dei  ricchi  ed  eslesi  poderi  delle  due  monasti- 
che Abbazie  di  S.  Paolo  d'  Argon  e  di  Astino. 

Ma  anche  di  questi  e  di  parecchie  altre  benefi- 
cenze del  Piccinelli  ,  ne  è  fatto  più  che  cenno  in 
quella  mia  orazione  inaugurale,  e  ne  sta  tuttavia  fitta 
ed  incancellabile  la  memoria  nelP  animo  di  quasi  noi 
tutti ,  ne  più  altro  vuoisi  dire  al  proposito ,  se  non 
che,  per  tutto  quanto  adoperò  egli,  venne  in  fama  di 
benemerito  del  pio  Stabilimento  -,  mentrecchè  delle 
mancate  promesse  non  a  lui  si  diede  la  colpa,  ma  alla 
decadenza  di  quella  sua  mente ,  che  ridotta  a  strema 
povertà  di  forze  e  di  energìa,  non  ebbe  più  facoltà 
di  reggere  e  di  compire   gli  slanci  generosi  del  cuore. 

Infine  P  uomo  di  cui  ora  lamentiamo  la  estrema 
sciagura,  può  dirsi  Peroe  della  Chirurgia  di  Bergamo, 
se  non  per  alto  e  sperticato  ingegno,  certo  per  somma 
copia  di  cognizioni  e  di  dottrine  ;  se  non  per  uno 
spirito  precisamente  inventore ,  per  P  esattezza  e  som- 
ma desterità  dell'  esecuzione. 

Lo  studio  fu  sempre  per  esso  lui  la  passione  do- 
minante ,  e  con  lo  studio  supplì  ai  lievi  difetti  dello 
ingegno ,  e  riparò  le  lacune  impresse  dalla  povertà 
della  primitiva  educazione ,  e  dalle  ristrettezze  ed  im- 
perfezioni che  pativa  P  insegnamento  de    suoi  tempi. 

Studiò  senza  posa  più  per  altri  che  per  se  me- 
desimo.   Raccolse    con    ostinata    fatica    per    tutto    poi 
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dispensare  ad  altrui ,  senza  le  astuzie  della  riserva  e 
le  turpitudini  del  mistero  ;  e  fu  per  la  patria  scienza 
qual  specchio,  che  fedele  tramanda  la  ricevuta  imma- 
gine di  tutti  gli  obbietti ,  e  tutta  intera  e  forsi  più 
pura  rifrange  la  concetta  luce. 

Cercò  in  ogni  tempo  con  ardore  la  sapienza,  ma 
la  molta  sapienza  ne  la  avanzò  di  gran  lunga  il  desi- 
derio di  sapere. 

Amò  F  arte  senza  fine ,  e  F  amore  caldissimo  di 
essa  si  mantenne  in  lui  così  saldo  ,  che  anco  allor- 
quando la  mente  fiacca  ed  impoverita  più  non  si  apriva 
alle  esterne  impressioni  o  ad  esse  meno  rettamente  ri- 
spondeva ;  tutto  si  scuoteva  al  tocco  di  questa  corda 
per  lui  sempre  dolce  e  soave ,  e  ne  mandava  tuttavia 
suoni  e  concetti  giusti  ed  armonici. 

E  delF  arte  tolse  a  seguitare  piuttosto  la  Chirur- 
gia che  la  Medicina.  Tenne  questa  più  che  altro  siccome 
ornamento ,  né  seppe  forsi  dare  abbastanza  di  valore 
ai  lume  vivissimo  che  essa  spande  in  tutte  le  bisogna 
della  Chirurgia. 

Amò  del  paro  la  rinomanza  e  la  gloria;  e  per 
esse  ebbe  elevati  gli  spiriti  e  capaci  di  ogni  sofferenza 
e  di  ogni  fatica;  sempre  condotto  dalla  magica  speranza 
di  non  chiuder  nel  sepolcro  il  nome  di  lui  con  le 
ceneri ,  e  di  vivere  vita  onorata  anco  nella  memoria 
dei  posteri. 

Fu  modesto  nelle  liete  fortune ,  e  non  invilito 
nelle  avverse.  Si  piacque  dei  buoni  successi  delle  cure 
e  delle  chirurgiche  operazioni.  Non  ne  aggrandì  però 
il  valore  :  non  ne  andò  tronfio  e  borioso ,  ne  corse 
attorno  a  crescerne  il  grido.  Confessò  con  rara  inge- 
nuità i  tristi  eventi ,  ed  anco  gli  errori  ;  ne  mai  si 
affacendò  coprirne  la  voce  con  le  astuzie,  colF  artifizio 
e  col  mistero. 
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Non  rifililo  le  mercedi  :  ma  non   le   chiese ,   non 

le  estorse,  e  non  mai  mise  vilmente  a  prezzo  le  pro- 
prie opere. 

Parlò  volonlieri  più  degli  altri  che  di  sé  medesi- 
mo, e  Indolii  di  modo,  che  quasi  giunse  ali1  adulazione. 

Ebbe  un  sentire  placido  e  soave:  patì  forse  lo 
sdegno  per  non  meritate  offese  ,  ma  non  mai  lasciossi 
andare  all'  ira. 

Fu  ingenuo,  facile,  manieroso,  dolce,  caritatevole, 
pacifico  nelle  discrepanze  domestiche,  prudente  nelle 
politiche  rivolture  dei  tempi ,  castigalo  nel  costume , 
parco  nella  mensa ,  onorato  nei  negozj  ,  nobile  e  ge- 
neroso nelf  uso  della  professione.  Visse  in  somma  e 
morì  da  saggio. 

Ondecchè  non  vi  avrà  quindi  innanzi  chi  ardisca 
chiamare  esagerata  ed  ingiusta  la  fidanza  e  la  estima- 
zione eh"'  ci  godeva  in  patria ,  ne  vana  o  mal'  intesa 
quella  che  lui  tributarono  gli  stranieri  :  non  troppe  e 
mal  locate  le  cariche  ,  gli  impieghi ,  e  le  molte  ono- 
ranze che  ottenne  anco  vivendo:  non  eccessivo  il  desi- 
derio eh'  ei  lascia  di  sé  medesimo  :  non  mal  sentilo  il 
lutto  che  indi  prese  la  patria  per  la  morte  di  lui  : 
non  di  soverchio  splendida  la  triste  pompa  del  funereo 
accompagnamento  ,  e  non  buttati  i  fiori  di  cui  fu  co- 
sparso il  di  lui  sepolcrale  avello  :  non  menzognere  le 
inscrizioni  : 


ANTONIO  PIGGINELLI 

VIRO.  CELEBERRIMO 

CHIRURGO.  PRIMO.  NOSOCOMIO  MAJORIS 

DOCTRINA.  ET.  USU 

ARTIS.  SUE.  PERITISSIMO 

NEOTERICI.  UT.  MAGISTRUM 

QUEM.  VENERABANTUR 

FUNEBRIA.  SACRA 


OPEM.  QUAM.  IPSE.  CORPORIBUS.  TULIT 
ANIMvE.  EJUS.  A.  DEO.  EXORATE 


Agostino  Salvioni. 


PAUPERES.  SUIS.  OPIBUS.  L/VRGE.  ADJICTI 

ARDENTIBUS.  VOTIS 

INDEFECTURAM.  PACEM 

ADPROPERANT 


ANTON1UM.    PIGGINELLI.    V1RUM 

IN.    ARTE.    CHIRONIA.    CLARISSIMUM 

SPECTATISSIMUM 

PATRII.  NOSOCOMII.  BENEMERITUM 

INELUCTABILI.  LETIIO.  PEREMPTUM 

CUJUS.  VIRTUTE.  DOCTRINA.  SEDULITATE 

CENTIES.  REDEMPTA 

MERITO.  LUGET.  OROBIA 

P.te  Ignazio  Forno:*!. 


L 


UNIVERSfTY  OF  ILLINOI8-URBAN* 


3  0112  057777903 


